
C’è una legge
e diverse
incognite

Il 27 luglio scorso è entrato in vigore definiti‐

vamente il decreto Toninelli sulla sperimen‐

tazione della circolazione in città di dispositi‐

vi per la micromobilità elettrica. Sono state

individuati 4 tipi di mezzi: i segway, i pattini

elettrici, i monowheel e gli hoverboards. Per i

primi 2 è prevista una velocità regolata sui 20

km orari o sui 6 (a seconda del percorso)

mentre gli altri devono fermarsi a 6. Possono

essere condotti da maggiorenni o da mino‐

renni in possesso di patente Am. Devono es‐

sere utilizzati stando in piedi e non è previsto

un casco di protezione. Nelle ore di minore lu‐

minosità devono essere dotati di dispositivi

che li rendano visibili.

Il decreto affida poi alle amministrazioni lo‐

cali alcune norme esecutive, ma mette dei pa‐

letti per la circolazione: segway e monopatti‐

ni solo sulle piste ciclabili e su strade ordina‐

rie con il limite dei 30, gli altri nelle aree pe‐

donali. Roma, Torino,  Milano e Cattolica si so‐

no fatti avanti per iniziare la sperimentazione.

Ma c’è una norma di legge che sembra più

d’intralcio che di aiuto: occorrono cartelli di

segnalazione all’inizio di ogni percorso di e

questo rappresenta un grosso costo per i Co‐

muni. In più, per quei Comuni che già affidano

a società terze il noleggio di questi mezzi,

dunque Roma e Milano, è fatto carico anche di

prevedere l’obbligo di coperture assicurative

e predisporre aree di sosta per i dispositivi, in

particolare nelle zone di scambio più elevato,

in modo che gli utenti non li abbandonino a

casaccio, intralciando i marciapiedi. In so‐

stanza, una sperimentazione con qualche pa‐

letto di troppo o astruso, tanto è vero che a

Roma non è mai iniziata e a Milano è stata so‐

spesa dopo pochi giorni. C’è anche una man‐

canza perché il casco, visto il rischio di cadute,

dovrebbe essere obbligatorio e non facoltati‐

vo. Nel caso specifico il provvedimento è sem‐

brato andare incontro alle esigenze delle a‐

genzie turistiche che già utilizzano per i tour

nelle città e per le quali l’obbligatorietà del ca‐

sco avrebbe rappresentato un costo in più. A‐

desso le piccole città cominciano a muoversi,

seppure a velocità diverse. I monopattini so‐

no però la moda dell’estate. Non è da sottova‐

lutare quindi l’allarme lanciato dai responsa‐

bili della Polizia urbana, privi di strumenti

normativi per far fronte al fenomeno.

L’intervista Un utilizzatore giornaliero racconta quali sono tutti i vantaggi

Vai con la ruota elettrica!
Ma la normativa è discutibile

o di Paolo Carini p

    accio 20 chi‐

lometri al

giorno con la

mia “ruota”,

per andare e

tornare dal

lavoro. Arrivo sempre con il sorri‐

so e metto il mio mezzo, piegato

come un trolley, sotto la scrivania.

Se serve, lo ricarico. E adesso, lun‐

go il percorso, mi guardo anche le

vetrine perché, finalmente, le cicla‐

bili a Roma ci sono e sono ben a‐

sfaltate. E dove non c’è la pista, mi

sposto sulla strada, come fanno

tutti i ciclisti...». 

Marcello Bellini potrebbe parlare a

lungo dei mezzi elettrici, del codice

della strada, delle patenti di guida

che valgono 50 anni e dei ciclisti

che non ne hanno neppure biso‐

gno. Bellini è presidente di Muoviti

elettico, un’associazione di Roma

che organizza, ogni anno, raduno

per i mini dispositivi elettrici. Sul

decreto Toninelli che ha aperto la

sperimentazione, ha più di una cri‐

tica da muovere. E sono critiche in‐

telligenti, dalle quali si deduce che

se il Ministero avesse consultato le

associazioni che da anni lavorano

in questo campo ‐ ma non l’ha fatto

‐ il risultato sarebbe stato migliore.

«Per dare un senso alla sperimen‐

tazione  ‐ inizia Bellini ‐ si sarebbe

dovuto allargare il ventaglio dei

mezzi. Siamo invece a 4: monopat‐

tini elettrici e segway, monoruota

(chiamata Monowheel) e Hover‐

board. Ce ne sono altri che non so‐

no stati presi in considerazione.

C’è, ad esempio, un prototipo di bi‐

cicletta senza pedali che si chiama

Robstep X1 che meritava di essere

sperimentato, così come alcuni

skates board elettrici». «Ma partia‐

mo da questi 4 ammessi  ‐ conti‐

nua ‐ e guardiamo le differenze. È

chiaro che il Segway sono fatti per

le aziende di noleggio. Sul mercato

costano, nuovi, attorno agli 8 mila

euro, un privato non ne può vedere

la convenienza. Il monopattino e‐

lettrico, invece, è a giusto titolo

nella sperimentazione. Il mio, la

ruota o se proprio vogliamo dirlo

in inglese la monowheel, è il mezzo

più usato. Ma è sottoposto ad una

limitazione assurda del decreto:

non può superare i 6 chilometri o‐

rari. Come restare in equilibrio in

bicicletta, senza pedalare. E po‐

trebbe circolare solo in aree pedo‐

nali, ad esempio piazza del Popolo

a Roma. Ma è molto meglio andare

a piedi che circolare a 6 chilometri

orari. Il quarto mezzo ammesso al‐

la sperimentazione è l’hoverboard

che è un giocattolo. I bambini pos‐

sono cavarsela, ma un adulto ri‐

schia di farsi male. Mi immagino la

scena di uno che va a lavorare in

hoverboard: tutti i colleghi alla fi‐

nestra ad applaudirlo e a dire:

«F
guarda ‘sto matto. Io, invece, con la

mia ruota, al lavoro ci arrivo bene.

Non devo parcheggiarla, la riduco

a trolley e la metto sotto la scriva‐

nia. Se mi fermo al bar, faccio la

stessa cosa. Non ho bisogno di in‐

catenarla a un palo e sperare che,

comunque, non ci siano maliten‐

zionati in giro...».

La critica centrale, mi pare, è
che non sono state tenute in
considerazioni le esigenze pra-
tiche..
«Sì, la mobilità elettrica in città non

può essere ridotta all’accesso in un

parco o in una zona pedonale, dove

posso muovermi a 6 all’ora. Deve

prevedere un utilizzo pratico, real‐

mente utile, che consenta di lascia‐

re l’auto in garage. Deve servirmi

per andare al lavoro, magari anche

solo per raggiungere la prima fer‐

mata del metro. Io ci vado regolar‐

mente da 3 anni e adesso, con il de‐

creto sperimentazione, scopro di

essere fuorilegge. In sostanza, a‐

spettavamo una legge che regolas‐

se un settore in sviluppo e ce ne ri‐

troviamo una, fatta in fretta, che

sembra quasi fatta a scopo dissua‐

sivo. Basta pensare al

costo, per ogni Comu‐

ne, di mettere un car‐

tello di segnalazione

all’inizio di tutte le

strade percorribili da

un mezzo elettrico. Ma

abbiamo l’idea di

quanto costi?».

Immagino che non
sia l’unica osserva-
zione...
«Ce ne sono altre. Ad e‐

sempio, nella nostra

associazione, preve‐

diamo che tutti porti‐

no un casco. Si può ca‐

dere, questo è indub‐

bio e una sbucciatura è

un conto, ma la testa

deve essere protetta.

Ora, nella legge di spe‐

rimentazione, sono previsti vari

accorgimenti per renderlo visibile

la sera, ma non c’è l’obbligo del ca‐

sco. Mi viene da pensare che sia u‐

na norma presa in favore noleggia‐

tori che avrebbero sicuramente

dei costi in più nel dotare di cuffie

monouso e casco chi prende un

mezzo».

Ma è difficile imparare a guida-
re una ruota o un monopattino
elettrico?
«Come imparare ad andare in bici‐

cletta. Provi con le rotelle o con un

adulto che ti sorregge alle prime

pedalate. Noi cominciamo le no‐

stre lezioni in un parcheggio, poi ci

spostiamo in un parco. È utile un

percorso nel quale non ci sia asfal‐

to per abituarsi al contraccolpo

delle buche. Se le vedi e ti prepari

ad affrontarle, non hai conseguen‐

ze. Più si sale di prezzo e di gamma,

più il mezzo è facile da guidare.

Mentre l’Hoverboard, lo sconsiglio

del tutto: è un giocattolo ed è con‐

troindicato per andare in strada».

E questa “ruota” quanto costa?

«Dipende dai modelli, il mio l’ho

pagato 1.000 euro e credo di aver‐

lo già ammortizzato. Però, siccome

lo ricarico in ufficio, mi manca

qualcosa per chiudere il percorso

green: i pannelli solari».

Per andare al lavoro, non tutti i
10 chilometri saranno agevoli...
«Ho iniziato facendo con la ruota

solo una parte del percorso. Poi la

richiudevo e salivo sul metro. Via

via ho spostato in avanti la fermata

ed ora arrivo senza problemi in uf‐

ficio. Faccio le ciclabili e la strada

normale, comportandomi come un

ciclista. E vedo che le auto mi assi‐

miliano al ciclista e sterzano leg‐

germente se devono superarmi. E‐

vito con accuratezza i marciapiedi,

che sono fatti per i pedoni e sui

quali non bisogna transitare. A

qualcuno, su un marciapiede, è ca‐

pitato di incrociare un cagnolino

con un guinzaglio lungo ed è finito

per terra... Mantengo una velocità

di assoluta sicurezza, sui 20‐25

chilometri all’ora. Con il casco. Alla

mia sicurezza ci sto attento perché,

dopo un incidente in moto, ho fatto

un anno in ospedale e altri 5 con le

stampelle. Per cui oggi, sto molto

attento».

Da esperto del settore, non con-
sultato, come migliorerebbe la
legge?
«Io equiparerei ruota e pattini e‐

lettrici alla bici, del resto sulla stra‐

da tengono lo stesso spazio. Ren‐

derei obbligatorio il casco, eclude‐

rei gli hoverboards, porterei la ve‐

locità della ruota a 25 km all’ora.

Se andassi a 6 all’ora, non arriverei

mai in ufficio. Apprezzo l’indica‐

zione che chi guida i monopattini

deve avere almeno la patente Am.

Da tempo mi chiedo, però, perché

ai ciclisti non è richiesta la patente.

Eppure non sarebbe male accer‐

tarsi che anche loro conoscano il

codice della strada».

Marcello
Bellini,

da 3 anni
va 

al lavoro
attraver-

sando
Roma

con la sua
Ruota

La Ruota
piegata
come 
un trolley 
e messa
sotto 
la scrivania

Da fine luglio Il Decreto Toninelli

LIMITE TROPPO SEVERO

I 6 all’ora per la monoruota 
è un assurdo: c’è chi la usa 
per andare al lavoro. 
Il casco è necessario
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